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IL PROGRAMMA DI MONTANELLI, 

I programmi dei miniatoli nuovi sono 
come i cartelloni delle imprese teatrali», 
dappoiché si «egli uni che negli altri si ve» 
de ehe rappresentazioni avrau luogo, che 
personaggi ci saranno, e che parte avrà 
cadaun di essi. Stando ai programmi lui
te le compagnie son buone, tulli i ministe
ri sono eccellenti•, ma tengano alle prove, 
diano la prima recita, e allora incominciau 
le dolenti note. Cantanti e ministri accu
sano leggiere o grati indisposizioni, vi lau* 
no assistere più di qualche volta non alla 
recita che hanno annunziata, ma a quella 
che al momeuto di andare in iscena sen
tono di supere di più, e non è raro il ca
so che v'invitino a un'opera seria e poi \i 
regalino un'opera buffa. Cautanti e mini
stri la finiscono coli' essere fischiati, e sur
rogati da altri, lib! si fa presto a promet
tere mari e mondi, ma uou così a mante
nere il promesso. 

Per non fare una spaccata, e rinnovare 
la storiella della montagna e del topo ri
dicolo, il nuovo ministero toscano ha cre
duto bene di l'are un programma modo 
itiasimo, e diasi luogo al vero, non quale 

certamente notea attendersi da un Guei« 
, * I ^ ^ • • l i 

rimi Q da un Montanelli, Gapicomie» del 
teatro toscana , essi non promettono una 
musica fragorosa di iVJercadante,ina un me* 
lodramma di Metastasi» musicato dal CaU 
darà. Kssi reciteranno il He Postare , la 
C/ementa di Tito, daranno dei balletti 
secondo il costume dell' \i\h dell' Uro , e 
se il pubblico applaudirà ai loro sturai, 
avranno il coraggio di dar» qualche cosa 
di più grande, Quando non aveanu anco» 
ra ottenuto l'uso del gran teatro toscano, 
volevano sulla pubblica strada pUulare un 
gran casotto , strepitare con UmUnvi. e 
trombette,chiamare ad agire i piti dUtiu» 
li artisti della penisola, gareggiare col leu* 
tro primario, soppiantarne l'impresa?, ma. 
adesso rinunciano alle loro idee, vogliono 
far bene ma senza strepiti , senza ledere 
gì1 interessi di chicchessia, Così il .gran 
dramma della Costituente si farà se sarà 
possibile , essi nnller.iljno Inori ogni gioiv 
no il cartellone che l' aumiuziery, ma su 
non incontreiii il gusto di lutti, cioè non 
solamente del pubblico ma itegli altri capi
comici a'servigi d» tutte le Maestà, essi 
di buon animo faranno a meno di rappre
sentarlo, J£ quanto al bailo sUuurdiwa» 
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rHèÌIèlirt# In Gmrm 9 non tltéoW §i» 
«li rfhittttittre all' Idea di darcelo una voW 
ta o P altra s, assicurano anzi eh© le easse 
col vestiario analogo non le hanno perdu
t i per viaggio, ned hanno vendnta la mu
sica «d altra compagnia, ma che ci pense
ranno sa,In somma intratterranno il pub
blico come meglio loro sarà dato \ i pal
chetti saranno comodi, decenti le panche, 
Rifaranno delle riparazioni, gli scenarii sa-
innno di buon gusto, il teatro sarà riscal
dato da stufe *, ma far un teatro nuovo, 
rappresentare cose spettacolose, estraor
dinarie , ciò non entra nelle loro promes
se. 

A quelli che sono avvezzi alle ampol
lose espressioni dei Dulcamara non gar
berà tal programma Montanelli-Guerrazzi-, 
come, per dirla schiettamente, non piacque 
a principio neppur a Sior Antonio Rioba", 
ma poi Sior Antonio ci pensò sopra. Possi
bile che Montanelli montando discenti» ? 
Possibile dhe il basso Guerrazzi si dimenti
chi del suo nomesdella sua fama, e del fana
tismo ch'eccitò in tutte le piazze dóve si recò 
a cantare colla sua maschia vOde? ft$wHti% 
che il pubblico toscano, incoraggiandoli e 
favorevoli non gli induca a metter fuori 
tutta la loro voce potente,» mettere in ope
ra tutte le loro risorse? Certo che quello 
che promettono è poco *, ma aspettiamo il 
poco: chi troppo abbraccia, nulla strin
ge. Sior Antonio ha fischiato, ed ha una 
buona chiave per fischiare ancora, se do
po il poco non viene 1' assai", ma intanto 
t.ice ed osserva. Cari miei, a Sior Anto
nio par d'essere al teatro delle marionet
te", questo è vero: ma anche i buoni pa
dri di famiglia vanno alle Marionette qual
che volta per ricreare i loro ragazzi e far
li star buoni", ed egli ci sta perche spera 
che dopo aver recitato tal parte , dopo 
aver cercalo di addormentare i principi 
che sono i bimbi che piangono e non per
mettono di gustare la buona musica , la 
compagnia Montanelli-Guerrazzi Gambie
ra scena, Gambiera spettacolo, cambierà 
tutto, e ci divertiremo veramente. Già la 
va così, o bisogna condurre i ragazzi a 
teatro*, ovveramente aver la pazienza di 
cullarli e di metterli in letto. E come pos-
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•limo poi metterli in leIto, M tt letto che 
loro sta bene lo lasciamo nel pian terre
no dei campanili? Non parlo delle corde, 
parlo del cataletto. 

I PASTICCI MODERNI. 

"1 Pasticci, che sono un gran miscuglio, 
un vero guazzabuglio di molte cose cotte 
insieme, furono sempre ritenuti come una 
pietanza indigesta, e perciò Y Igiene, che 
prescrive le regole per conservare la sa
nitàri qualificò come dannosi ai nostri cor
pi Ed i pasticci non comparvero dappri
ma che alle tavole dei re, degli arciduchi, 
dei duchi, dei vicari, dei ministri ecc. ecc. 
perchè tutti questi signori hanno petto ben 
diverso dei nostri. Approfittando delle ri
voluzioni le quali cangiano usi e costumi, 
sorsero poi alcuni furbi pasticcieri, i qua-
li si studiarono di trappolare il prossimo 
col fabbricare dei p s jSe ! moderni, e per 
averne maggior smerciò, si sono posti a 
venderli per poco prezzo onde solleticare 
la nostra gola. Fortunatamente però una 
commissione , a cui slava a cuore il bene 
de' suoi simili : decompose tutti i pasticci 
moderni per far l'analisi di quanto forma-
ta la cassa, nonché l'interiore dei pasticci 
medesimi, e ci diede per nostra norma al
cune notizie j di cui le principali sono le 
seguenti. 

Ritieni come veleno, dice la Commissio
ne, i così detti pasticci regi. 

Bocca assolutamente chiusa ai pasticci 
napoletani , nò formar mai con essi lega 
finché saranno manipolali dall'attuale pa
sticciere Pulcinella e suoi cuochi^ e guat-
teri} perchè per quanto raffinati sieno, la
sciano sullo stomaco una sostanza, che pa
re effettivamcnle piombo liquefano. 

Non lasciarti impasticciare dai pasticci 
così detti alla costituzionale, giacché fra gli 
ingredienti essendovi tartufi del Pontificio, 
e del Piemonte con olio di Lucca, fanno 
un lai peso sullo stomaco da togliere per
fino la respirazione. 

Odia i pasticci alla modenese, perchè per 
essi ci vuole un petto da Duellino ossia 
di ferro. 

Guardati dai posticci delti di Franco-



forte 9 essendo ancora ignoto dì che Se-
stanza Steno veramenti compost!. 

Non lasciarti sedurre dai pasticci che 
escono dalle pasticcierie inglesi e france
si, sebbene da molti si dica che sono sa
lutari e giovevoli. 

Infine (per venire alle corte) dopo altre 

os.errazioni, la Commissione conclude còl
la seguente massima generale : 

O mal di ventre 
Od altri impicci, 
Portano sempre 
Tutti i pasticci. •Il 
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La spia di tutti i tempi* 

UN PALMO DI NASO. 

Questa che vi annuncio oggi è una no
tizia di grande importanza, e perchè non 
crediate che faccia da burla lascio lo scher
zo e vi parlo con serietà. 

Sappiate dunque.... ( Assumete un con
tegno grave altrimenti mi tate ridere, e 
allora manco alla mia parola.) 

Sappiate dunque... (Voi fate gli sber
leffi ed io sospendo la narrazione. ) 

Sappiate dunque che a Padova... (Sie
te molto impertinenti! sapete.) 

. . . . Che a Padova c'è Welden.—-Per 

che ragione bisbigliate cotanto? C'è Wel-
den , sì signori, e' è Welcten. — MTa diCè 
voi che non è possibile perchè Welden è 
in Dalmazia ove fu chiamato governatore; 
ed io vi dico che Welden è a Padova, per
chè governatore della Dalmazia non l'han
no nominato che le gazzette, e sapete già 
che molte gazzette son compitate a bello 
studio per dire solamente quello che non 
è vero. 

I Padovani temono Welden assai, ntà 
a quanto sembra Welden teme più i pa
dovani , poiché anche giorni sono sT era 
pensato di voler far arrestare nientemeno 
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«he fi Yìleon», sostenendo che in vesco

vaio conveniva una mano «fi congiurati — 
in vescovato, capite bene, ove non sì fide

rebbero di congiurare nemmeno le chie

riche dei seminaristi!. 
1 Padovani, replico, hanno proprio pau

ra di Welden , e per tjuesto non si arri

schiano che d'insultare e di fischiare i suoi 
tiravi croati, non omettendo però, ogni

qualvolta n' abbiano il destro, d'infilzar

mi taluno, così per passatempo, e senza 
far troppo romore appunto torno a ripe

tere, per la paura che hanno. 
Appena ordinata la consegna delle ar

mi tutti furono pronti a denunziarle, tran

ne quelli che le nascosero,perchè già dap

ftertnlto ci sono dei disobbedienti e dei ri
fletti. Ma a scoprire i contravventori sor

t i r ò immantinente le spìe , e buona noi

' " peglì accusati. Ultimamente giunse a 
Welden una lettera, che per essere stata 
anonima fa credere che il delatore fosse 
HOVÙHO nel suo mestiere, e con .essa gli si 
denunziava che in una delle sale dei calle 
|*edr«echÌ stavano nascoste diverse armi. 
Welden a questa notizia, fu pemthi»*w* 
gli occhi dalla testa, ma fatto subito sen

no, chiama l' ordinanza, e ordina che uu 
«Cappella di crolli si rechi sul momento in 
fumm delle biade, circuisca il calte Pe

tlroechi, e asporti tutte le armi che colà 
si trovano celate. 

L'utfiziale comandante il drappello ese

guisce in ogni parte l'ordine avuto. Va ila 
PetUroccht, e con quella gentilezza che so

gjitmu avere i croati , specialmente verso 
gi italiani, domanda imperiosamente la 
oo*w«"giva delle ur»uu A Pedvocebi, udeu

t&k tale inchiesta, cuciono gli occhiati di na

$tiLesi sente mancar le gambe ^ i .garzoni 
*a bottega lasciano dalle convulsioni an

*hu' H terra, le chicchere, e il popolo, tira

Vovi4**lla curiosità, s'atitilla dinanzi at cal

^ donde qorlesc'uicute è respinto a cari

y* di baionetta, 
L'utìuiulc, vedendo che il padrone si ri

tìtuta atta consegna,, peu&a Ueue di servir

jljfMdMi:sè uiedt&iiuu, lauto più e ho anche i 

■#< 

croati sanno il nostro miglior servitore ess«. 
re noi slessi, e seguito dai suoi fidi & inulti » 

A passo lento 
Che fa spavento 

nelle regioni superiori di quello stabili

mento, di fama proprio europea. 
Guarda in questo, guarda in quel loca

le, non c'è niente. Intanto Pedrocchi colle 
ginocchia mezzo piegate», colle mani giiu 
te, cogli occhi al suol conversi, infatti con 
un' aria da confiteor 

Zitto zitto, piano piano, 
Senza fare confusione, 

V» spiando le operazioni de' perquisitori. 
Questi se uè avveggono, lo all'errano gra

ziosamente pel collo e lo eccitano a con

fessare dove sono le armi. 
— Ma, signori... 
— Armi, tartaifel! 
— To... a dire il verQjJ armi ne tengo... 
— Pirpante! 
— Creilo per a l t ig j^ ip* «"eno... proi

bite. Ho le f o r c h e t t r a l w o l a . . . bo i col. 
telli... 

—< Ti afer anche armi sconte. 
— Dio me ne guardi! 
— Ti star pugiardo. Carta parlar mol

ti! chiaro. Fedi qua : Petrocchi... sala d'ar

mi..* 
A Pedrocchi, sentendo citare la snla 

d'armi, parve di rinascere,e mezzo sorri

dente disse all' ulBziale : 
— Volete \edere l» sala d' armi? Kl 

bene, veiùte meco, e spogliatela puie M1 

CIÒ vi aggradisce. 
. In questo mentre apre una porta, e in 
atto di devozione dice: t e c u la sala d'arnu. 

11 perquisitore Steso il debito process" 
verbale, se ne parte e ritorna da Welden 

Il generale , visto ritornare d suo incr 
so, si crede sollevato d' un gran pensie

ro , ma quando sente che le armi di cu 
parlava il delatore non erano che dipinl* 
sulle pareti della sala, da quel grand' uo

mo che è, spicca un ordine col quale ip 
facto proibisce.... le lettere anonime, mi

nacciando ai delinquenti la solita peiin 
della fucilazione culto vcutiquaiu'oic. 
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